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UN POETA BEL POPOLO FRANCESE 

Tristan Tzara a Roma 
Tristan Tzara è arrivalo a 

Roma: calmo, sorridente, di­
sinvolto. Certo non è più il 
Tzara che ^erso la fine del 
1919 era sceso alla stazione di 
Parigi come una specie di nero 
Meiiia dell'anarchismo lette-
rario. Tutto ciò che c'era in 
lui dell'intellettuale rivoltoso 
e nichilista è mutato: dalla 
chioma corvina arruffata che 
s'è fatta brizzolata e compo­
sta, agli occhi che da inquieti 
ed eccitati son divenuti sereni 
e penetranti. 

Che ricca e sincera esperien­
za di vita quella dì Tristan 
'l/ara! Romeno d'origine, si 
trovava in Svizzera negli anni 
della prima guerra mondiale: 
una Svizzera assediata tutt'in-
torno dagli eserciti in lotta. 
« Verso il 1916-17 la guerra, 
ha detto Tzara ricordando quei 
tempi, sembrava stabilirai in 
permanenza, non se ne cedeva 
la fine. Tanto più che, da lon­
tano, essa prendeva per me e 
per ì miei amici proporzioni 
falsate da una prospettiva che 
M credeva vastissima. Da ciò 
il nostro disgusto e la rivolta. 
tiravamo risolutamente contro 
la guerra, senza perciò cadere 
nei facili inganni del pacifi­
smo utopistico. Sapevamo che 
non si poteva sopprimere la 
guerra altro che estirpandone 
le radici. L'impazienza di vi­
vere era grande, il disgusto 
s'applicava ad ogni forma del­
la civilizzazione detta moder­
na, al suo stesso fondamento, 
alla logica, al linguaggio, e la 
rivolta assumeva forme in cui 
il grottesco e l'assurdo sover­
chiavano di gran lunga i va­
lori estetici. Non bisogna di­
menticare che in letteratura 
tiu sentimentalismo invadente 
mascherava ciò che è umano 
e che il cattivo gusto si sta­
biliva in tutti i domini del­
l'arte, contrassegnava la forra 
della borghesia in ciò che es­
sa aveva di più odioso >. 

Da questo disgusto e da que­
sta rivolta nacque dunque il 
movimento « Dada », il movi­
mento artistico e letterario più 
distruttivo dell'epoca moder­
na, formato quasi esclusiva­
mente da giovani intellettuali 
della piccola e media borghe­
sia. Di questo movimento, che 
ebbe nel mondo una notevole 
eco e che influì sulla formazio­
ne di tanti altri intellettuali 
europei spingendoli verso gesti 
estremisti e esasperati, Tristan 
Tzara fu appunto il radicale e 
ispirato profeta. 

Che cosa vuol dire « Da­
da»? Tzara racconta: «E* nel 
vocabolario Larousse che ho 
trovato per caso questa pa-j 
/ola... >. E un suo amico di 
allora soggiunge: e Fu un ta­
gliacarte scivolato a caso tra 
le pagine di un dizionario che 
ci portò alla scoperta ». 

In realtà, come scriverà poi 
Tzara nel violento manifesto 
letto a Zurigo nel marzo del 
1918. e Dada non significa nul­
la... Dada è nàto da un biso­
gno d'indipendenza. Noi non 
riconosciamo alcuna teoria. 
Basta con le accademie cubiste 
e futuriste, laboratori d'idee 
formali. L'arte serve forse per 
ammucchiar denari e acca­
rezzare i gentili borghesi? Le 
rime accordano il loro tintin­
nio con le monete... Tutti i 
gruppi d'artisti sono finiti a 
questa banca cavalcando su 
di\orse comete ». 

Il movimento i Dada ». pur 
nella sua sconclusionata anar­
chia, possedeva dunque una 
sua giustificata ragione di pro­
testa. II guaio è che tale pro­
testa assumeva forme assurde, 
diventava spesso giuoco e mi­
stificazione, abbandono incon­
dizionato all'irrazionalismo: 
< L'acqua del diavolo è pio­
vuta sulla mia ragione ». iscri­
veva Tzara. 

Ecco, ad esempio, in odio 
alla piatta letteratura dell'epo­
ca, che cosa consigliava Tzara 
per comporre una poesia: 
«Prendete un giornale. Prende­
te un paio di forbici. Scegliete 
nel giornale un articolo che 
abbia la lunghezza che voi de­
siderate dare alla vostra poe­
sia. Ritagliate l'articolo. Ta­
gliate ancora con cura ogni 
parola che forma tale articolo 
e mettete tutte le parole in un 
sacchetto. Agliate dolcemente. 
Tirate fuori le parole una dopo 
l'altra disponendole nell'ordi­
ne con cui le estrarrete. Co­
piatele coscenziosaraenie. La 
poesia vi rassomiglierà— ». 

Tzara quando dunque giun­
se a Parigi trovò un altro 
gruppo di giovani intellettuali 
che si muovevano come fui 
sn di un terreno di sfrenata 
rivolta: Breton, Elnard, Ara-
gon, Peret, Desnos ed altri 
ancora. Così < Dada » sfociò 
in un secondo movimento che 
si chiamò Surrealismo. 

Ma I« sincerità della rivolta 
contro la morale e le istituzio­
ni borghesi si vide ben presto 
in chi era autentica e in chi 
no. Lo si vide durante la guer­
ra di Spagna e durante la 
occupazione tedesca d e l l a 
Francia. 

I rivoltosi di cartapesta, gli 
fnob della dinamite, quando i 
carri armati nazisti rotolaro­
no sui selciati di Parigi alza* 
rono i tacchi e andarono a 
fare i rivoltosi in America, 
come Breton e Peret. Non cosi 
Tzara. Egli restò in Francia 
e lottò con gli altri poeti, par­
tecipo alla resistenza con A ra­
ion, Elnard e Desnos che po' 

morirà in campo di concentra­
mento. 

Fu soprattutto durante la 
resistenza che maturarono in 
Tzara le ragioni per cui egli, 
uscito dalla rivolta assurda e 
ÌIUHN idualista, si unì alle forze 

ftopoluri, riuscendo a trovare 
a vera strada della lotta e 

della poesia, così come la tro­
varono o l'avevano già trovata 
molti altri intellettuali, i mi­
gliori di Francia. 

Allora le sue poesie clande­
stine sull'eroica offensiva del­
l'Armata Rossa e sulla lotta 
partigiana • contro l'invasore, 
insieme a quelle di Elnard, 
Aragon, Desnos, diventarono 
voce e canto del popolo, < Ter­
ra sulla terra » è il titolo di 
una di queste raccolte, a cui 
si unirono poi le poesie sulla 
Grecia martoriata. 

Ora Tzara è arrivato a Ro­
ma. Gli anni della sua rivolta 
egli li ha analizzati e ri\isti 
alla luce di unn giusta critica, 
egli ne ha messo in e\ ideimi 
gli errori fondamentali, i \izi 

e gli eccessi. Tzara non è più 
un nero Messia dell'anarchi­
smo letterario: è un poeta, un 
letterato che hu aderito al 
Partito comunista francese e 
ohe insieme agli intellettuali 
d'avanguardia conduce la sua 
battaglia per una letteratura 
umana, legata alle profonde 
aspirazioni del popolo. 

Tzara è venuto a Roma per 
parlarci di Picasso. La lunga 
amicizia che lo lega al grande 
maestro spagnolo, i vivaci e 
anche drammatici anni vissuti 
insieme dal 1920 ad oggi, sa­
ranno calda materia del suo 
discorso. Dalla parola di Tza­
ra sentiremo dunque raccon­
tare una storia estremamente 
ricca di imprese, di polemiche, 
di emozioni, di vita. La storia 
di grnn parte delle contraddi­
zioni dell'arte e della lettera­
tura contemporanee ed anche 
la vicenda attraverso cui 
tali contraddizioni hanno tro­
vato la loro fruttuosa solu­
zione. 

MARIO DE MICHELI 

Nella foto: Il regista cinema­
tografico Glauco Pellegrini 
ohe ha accusato In Queftl 
giorni Carmine Gallone di 
essersi appropriato della to­
tale paternità del film «Puc­
cini » mentre buona parte 
dell'opera sarebbe stata rea* 
Urtata dal Pellegrini stesso 

IL DRAMMA DELLA CARENZA DI AULE SCOI ASTICHE 

"Il Quotidiano,, sbugiardato 
dal Ministero dell'Istruzione 

I falsi della propaganda democristiana — Il giornale dell'Azione Cattolica raddop­
pia le cifre — 32 mila maestri svolgono la loro attività in locali di fortuna 

Cara Unità, 
in un manifesto democri­

stiano, che si vede per le vie 
di Roma, si legge sotto la vo­
ce « scuola »: « 61.335 aule sco­
lastiche sono state ricostruite 
o rimesse in efficienza, di cut 
2.500 in località /inora prive 
di scuola ». 

Il Quotidiano di domenica, 
10 maggio, in una sua pagi­
na-manifesto, fa salire le au­
le a 63.136, cosi specificate: 
aule scolastiche rico­

struite nel periodo 
dal 1946 al 1952 . . 57.055 

nule scolastiche co­
struite ex-novo nel 
periodo dal 1046 al 
1952 ff.081 
A smentire queste cifre non 

cito la testimonianza di mi­
gliaia di insegnanti, partico­
larmente delle scuole elemen­
tari, che sono costretti ai dop­
pi e spesso al tripli turni, né 
la testimonianza di migliaio 
dj famiglie che sopportano un 
grave disagio per il disordi­
ne degli orari a cui, per man­
canza di locali, sono sottopo­
sti i figli, ma cito un quader­
no, dal titolo Edilizia scoto-
stica, pubblicato il 15 ami­
le 1953 a cura dell'Ufficio 
stampa del Ministero della 
P. I., con prefazione dell'ono­
revole Segni. 

In tale opuscolo, a pag. 61, 
è pubblicata la tabella C-I 
in cui « il ninnerò delle aule 
ricostruite, riattate e costrui­
te ex novo dal 1945 al 1° Qen-
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VIAGGIO PER L'ITALIA C I N Q U E ANNI D O P O 
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lei penitenziario di Torre Tresca 
sognano ancora la casa promessa 

I I I I I • • • . . . . . . i m i . " • 

/ / villaggio dei iyoo sfollati alla periferia di Bari tragico esempio del sempre più grave pro­
blema degli alloggi - Dieci persone in una stanzetta • Alberghi di lusso per gli americani 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

« Non basta proclamare che 
vi è la libertà di essere pa­
droni in casa propria: biso­
gna che il lavoratore che non 

- ha la casa propria aia posto 
nella possibilità di averla ». 
(Dal programma democri­
stiano enunciato da Concila 
alla vigilia delle prime ele­
zioni italiane). 

BARI, maggio. — L'origi­
ne di Torre Tresca non ai 
perde in un'età remota come 
quella di tante altre borgate 
pugliesi, né si nasconde ne­
gli archtui di gualche baro­
nia feudale. Tutta la sua vita 
è chiusa in una storia recen­
tissima, più esattamente in 
una cronaca di questi ulti­
mi anni. 

Tórre Tresca non è un pae­
se o un borgo disperso tra i 
monti o lontano dalle grandi 
strade, come ve ne sono tanti 
nel Mezzogiorno, ma un vil­
laggio alla periferia di Bari, 
fatto di casermette piatte e 
calcinate, disposte in file pa­
rallele su una spianata di 
terra battuta, che gli inglesi 
costruirono per alloggiarvi 
non so se i prigionieri tede­
schi o i soldati negri, e in 

tata, irreggimentata delle 
grandi città, respinta brutal­
mente alla peri/erta per «< sal­
vare il decoro » del centro 
urbano, rinchiusa in scatole 
di mattoni, con tutti i suoi 
cenci allineati, con tutti i suoi 
dolori in fila. 

Al limite del recinto c'è 
anche un picchetto di vigili 
urbani che controlla i movi­
menti di questo esercito di 
diseredati, con un regolare 
corpo di guardia come all'in­
gresso di tutti i oent/enzìarl. 
Dietro ogni porta di Torre 
Tresca si nasconde un dram­
ma, che basterebbe da solo 
a commuovere il più indif­
ferente degli osservatori, vi 
sono 400 porte in quelle ca­
sermette. E 1700 persone. 

Mill i • Ntattta 
Giuseppe Cardinale è fini­

to qui con la moglie e quat­
tro figli dopo sette anni di 
vita militare. Pensava di do­
ver restare per poco tempo, 
nell'attesa che sorgessero le 
afait^_ioni promesse dal go­
verno, invece vi abita ancora. 
Non potendo lavorare come 
tecnica, per campare la gior­
nata si e fatto rivenditore di 

da dieci mesi per un asces­
so polmonare 

Tutti hanno debiti, acciac­
chi, lunghi mesi di disoccu­
pazione sulle spalle, ma il 
loro pensiero costante è la 
casa. Non sognano altro: la 
casa è come un sogno, una 
unità di misura per stabili­
re la fortuna e la /elicila de­
gli uomini. 

I vigili di guardia all'e­
sterno del recinto vietano ai 
fotografi di puntare l'onte* 
tlvo sulle casermette. Dico 
no che, per scattare foto 
grafie, occorre un permesso 
di non so quale autorità, e 
certamente le autorità han 
no fondate ragioni per na 
scendere queste vergogne 
agli occhi dei benpensanti, 
turlupinati dalla propaganda 
clericale. 

Ma i vigili non ' vietano 
l'ingresso alle zelotrici delle 
associazioni cattoliche e ai 
galoppini dei Comitati civi­
ci, che vengono a distribui­
re opuscoli sui « massacri 
compiuti dai bolscevichi oltre 
cortina », illustrati con maca­
bre fotografie di fanciulli de­
capitati, rilevate, forse, da 
qualche collezione di Salò. Il 
tema della polemica sottinte-
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BARI — Ecco cone si vive nelle • easeraette• di Torre Tre sta. E la stessa scena si ripete 
•vantile, nei «Sassi» di Matera, nei «bassi» di Napoli. Sono le realizzazioni del governo d.c 

cui il Comune di Bari so­
spinte, dopo la Liberazione, 
sinistrati, disoccupati e sen­
za tetto. 

Ogni casermetta è compo­
sta d{ 14 o di 21 stanzette, 
poco più grandi delle celle 
di un reclusorio, e in ognu­
no di queste si accucciano 6, 
7 e perfino 10 persone, spes­
so ai famiglie diverse, con 
quelle poche robe che hanno 
salvato dal naufragio della 
loro vita. 

Ho visitato questo vallo 
disperato in un tardo pome­
riggio, nell'ora in cui anche 
i pochi fortunati di qui che 
hanno un lavoro fanno ritor­
no nelle loro cucce. Le luci 
morbide della sera oleina 
avevano attenuato un poco la 
desolazione del panorama, 
ma non avevano spento il 
tanfo dei rifiuti fermentati, 
delle acque stagnanti nelle 
pozzanghere, delle immondi­
zie rigurgitate dalle fogna 
guaste. 

Quella di Torre Tresca non 
è la miseria sparsa, solitaria, 
dei casolari di montagna, del­
le capanne del Delta; è la 
miseria ammassata, organix-

alimentari. Con una tenda ha 
diviso in due la sua stam­
berga: da una parte ha col­
locato l'unico letto dove dor­
me con i suoi familiari, dal­
l'altra ha sistemato una scan­
sìa con quattro barattoli di 
conserva e qualche chilo di 
verdura, e ne ha fatto una 
specie di bottega che va 
avanti come può. 

A Giuseppe Cardinale ho 
chiesto quali fossero le fa­
miglie in più gravi condizio­
ni, e lui, dopo averci pensato 
un po', si è stretto nelle 
spalle e ha risposto: « Tutte ». 
In effetti, è difficile stabilire 
se stia peggio, in quelle or­
ribili galere, la famiglia de­
gli Spagnolo, con i suoi 6 
figli, o quella dei Floro, co­
stretta a dormire con i suoi 
in un gabinetto; il mutilato 
Natale De Cosimo con la 
moglie e sette figli; o la ve­
dova Girolama Caseìona 
che, avendo perso il merito 
nel pauroso scoppio dell'a­
prile '45, deve mantenere da 
sola i suoi cinque figli, di 
cui uno colpito da paralisi 
infantile e un altro « letto 

sa è abbastanza evidente. Il 
governo non ha mantenuto 
le sue promesse, ma cos'è mai 
un appartamento non conse­
gnato quando Si ha la fortu­
na di avere ancora la testa 
sul collo? 

Le casermette di Torre 
Tresca non sono un caso li 
mite, un episodio isolato 
della crisi degli alloggi che 
affligge la provincia di Bari 
e della completa noncuran­
za dimostrata dal governo 
per questo problema. 

A Molfetta e a Barletta 
almeno un quarto delle abi­
tazioni deve essere ricostrui­
to. Ad Andria e a Gravina 
ci sono centinaia di persone 
che dormono nelle grotte co­
me i cavernicoli dell'età del­
la pietra; ad Alberobello i 
contadini vivono nei «trulli» 
sorti ai tempi del conte di 
Conversano. 

Qui a Bari c'è tutta una 
legione di sventurati rifugia­
ti nei capannoni di via Na­
poli, nel torbido Quartieri 

Speranza, nell'ex casa della 
Gii e, persino, nelle cantine 
e nei sottoscala dei quartie­
ri centrali. 

Nel Barese, mi diceva un 
funzionario dell'Annui lustra­
zione provinciale, si può cal­
colare che manchino alme­
no 80.000 alloggi per sop­
perire alle richieste imme­
diate dei senzatetto. 

Non c'è stato II tempo per 
affrontare una così impo­
nente vwlc di lavoro? Ma in 
altri Paesi (quelli « oltre 
cortina», per citare un caso) 
in pochi anni sono state ri­
costruite dalle .fondamenta 
metropoli come Varsavia e 
Stalingrado. 

Non si creda però che il 
governo abbia completa­
mente dimenticato la rico­
struzione edilizia nel Sud, 
Giusto il 23 gemuiio, il pre­
sidente della Cassa del Mez 
zogiomo, Ferdinando Rocco, 
dichiarava in un suo discorso 
che « entro il primo semestre 
di quest'anno saranno costrui­
ti ben 35 alberghi grandi e 
piccoli, dotati delle più mo­
derne comodità e persino di 
confortevoli piscine, che co­
stituiranno, in caso di emer­
genza, un coefficiente di ri­
lievo, soprattutto per gli al­
loggi dei Comandi militari ». 

Sarà un motivo di confor­
to, per quelli di Torre Tre­
sca, il sapere che, mentre 
qualcuno di loro dorme nel 
gabinetti, ci sarà, in com­
penso, qualche ufficiale a-
mericano ospite degli alber­
ghi della Cassa del Mezzo­
giorno che potrà fare il ba­
gno in piscina tutte le mat­
tine, appena si alza dal letto. 

ÌM "rtftnna •frarf*., 
Del resto, anche la riforma 

agraria, stando alle dichiara­
zioni di Ferdinando Rocco, 
pare si ispiri a concetti ana­
loghi. « E' infatti evidente — 
egli dice — il peso che l'in­
cremento della produzione a-
grlcola può avere per l'ali­
mentazione dell'esercito in 
armi ». E con lo stesso spi­
rito parla poi di acquedotti, 
di ospedali, di strade. 

Quel poco che si fa, dun­
que lo si fa solo in funzione 
bellica, in previsione dello 
stato d'emergenza, con l'idea 
fissa della guerra; alla gente 
si continuerà poi a promet­
tere il pane degli angeli e il 
conforto dell'aldilà. 

Appena tornato dalla mia 
malinconica esplorazione a 
Torre Tresca, nella sala di 
riposo dell'albergo trovai, fra 
gli altri giornali di Lauro e 
del Banco di Napoli, una co­
pia gualcita del Corriere del­
la Sera di qualche giorno 
prima, dimenticata, forse, da 
uno di quei viaggiatori di 
commercio che vengono da 
Milano a « battere >» ii Mez­
zogiorno per conto dei mo­
nopoli industriali del Nord 
Nella terza pagina, il vecchio 
inviato dei Crespi —. che in 
altri tempi logorò tutte le 
corde del suo liuto da giul 
lare per cantar le gesta delle 
camicie nere in terra spagno­
la — aveva dedicato un'in­
tera corrispondenza alla de 
scrizione dei «palazzi enor 
mi, imbottiti di centinaia di 
appartamenti ciascuno, con 
gli stessi cehni di elementari 
accessori ornamentali, lo stes­
so colore giallo-rosato, lo 
stesso sapore dell'arte predi­
cata da Mosca *, che la Mu­
nicipalità della Berlino de­
mocratica ha costruito in 
due anni, a decine, lungo i 
due Iati della interminabile, 
maestosa « Stalinalle ». 

.All'ex inviato di guerra, al 
cantore dei massacri fascistif 
queste costruzioni di pace 
nate dalla « tipica mentalità 
popolare », questa strada 
e erte potrebbe contenere 
venti linee tranviarie affian­
cate e non so quante centi­
naia di uomini messi gomito 

a gomito, in riga, da un mar­
ciapiede all'altro », pareva­
no semplicemente « mostruo­
se ». Non lo diceva ma si ca-
fiiva benissimo che lui, con 
a sua anima raffinata di 

occidentale, alla «Stalinalle» 
preferiva quei budelli di ca­
sa nostra, ove alcune decine 
d'automobili ogni giorno si 
scontrano nell'avventuroso 
tentativo di superarsi in quei 
pochi centimetri di spazio di­
sponibile; ai palazzi giallo-
rosati « di sapore moscovita » 
preferiva le « pittoresche » 
topaie dove (angue la nostra 
povera gente. 

J pubblicisti (spirati dalla 
D. C , per coprire le vergo­
gne del governo non si ac­
contentano più — come han­
no fatto sino ad oggi — di 
Ignorare le capanne del Del­
ta, i tuguri di Napoli, le ba­
racche del « barboni » alle 
porte di Milano, le grotte di 
Andria, i quartieri di latta 
arrugginita di Crotone, le fe­
tide casermette di Torre Tre­
sca, ma vogliono anche edu­
carci al disprezzo del Paesi 
dove l governi povolari co­
struiscono palazzi « troppo 
grandi »: e questo è vera­
mente l'ultimo limite a cui 
possano giungere la disone­
stà e la stupidità di una clas­
se dirigente fallita. 

GUIDO NOZZOLI 

nato 1952 » è specificato con 
le seguenti cifre; 
aule ricostruite 3.675 
aule riattate 1M65 
aule costruite q.v-«ovo 6.709 

Totale al 1M-1052 26.339 
« Poiché — aggiunge la ta­

bella — dìtrante 11 1952 ri­
sultano costruite ex-novo al­
tre 2.838 aule, Il totale com­
plessivo, a tutt' oggi, delle 
aule ricostruite, restaurate e 
costruite ex-novo dal 1945 ad 
oggi (cioè aprile 1953) sale 
« JD.177 aule », 

Altro che le 61.335 del 
manifesto democristiano o le 
63.136 del Quotidianol 

questa parte sono 66.087. cui 
sono da aggiungere 27.280 lo­
cali derivanti da più o meno 
adeguati adattamenti di ex-
conventi, e.v-cacerme, ecc., c'è 
una disponibilità massima di 
93.367 aule. E risultano, per 
ciò, mancanti 63.848 aule pa­
ri al 40,6 % del fabbisogno 
totale. Ma sono, di fatto, co­
me vedremo Più avanti, as­
sai di più. 

« Come e dove insegnano. 
adunque, j 63.848 — e. di fat­
to, assai di più — maestri 
che non hanno aula? In par­
te, e cioè ben 31.349 si al­
ternano con altri maestri nel­
la stessa aula: ciò che vuol 
dire che quasi 65.000 dei no-

Le prime 

Seme come queste si ripetono ancora oggi in tanti Ditesi 
d'Italia. La carenza di aule è ancora un male pernicioso 

cicliti «il azione «srrl-sflc it.»'Ì«"n 

A VALLE GIULIA 

Oggi la conferenza 
di Tzara su Picasso 

In occasione della Mostra di 
Pablo Picasso il poeta Tristan 
Tzara terrà l'annunciata confe­
renza sul tema: «Picasso et la 
poesie ». oggi mercoledì 13 mag­
gio alle 18 presso la Galleria 
nazionale di arte moderna a 
Valle Giulia. L'ingresso é li­
bero a tutti. . 

Domani, giornata festiva. la 
Mostra rimarrà egualmente 
aperta. 

Ma mi pare utile far co­
noscere anche lo stato attuale 
dell'edilizia scolastica ripro­
ducendo dal suddetto opusco­
lo i seguenti brani: 

Pag. 2: « Per quanto con­
cerne la situazione dell'edi­
lizia delle scuole medie e di 
Istruzione classica, scientifica, 
magistrale, tecnica ed arti­
stica è da rilevare: 

«che le aule complessiva­
mente mancanti In rapporto 
alle 37.680 classi esistenti so­
no — a parte i locali da adi­
bire a servizi generali. J ga­
binetti scientifici, le officine e 
1 laboratori — ben 10.986 con 
una percentuale complessiva, 
in rapporto al fabbisogno, del 
29,13%; 

« che in tale numero la 
maggior parte, 7.139, concer­
ne la scuola media e i corsi 
e le scuole dell'obbligo e so­
no, pertanto, da collocarsi, 
quanto a necessità ed urgen­
za, come quelle della scuola 
elementare: 

« che un'altra parte note­
vole è rappresentata dalle 
Buie che occorrerebbero per 
le scuole e gli istituti d'istru­
zione tecnica e, cioè. 2.498 
aule la cui costruzione è con­
dizione essenziale a eh? la 
istruzione tecnica, un settore 
strettamente collegato con la 
esigenza della formazione cul­
turale, professionale e sociale 
di vaste categorie produttrici. 
possa realizzare un assetto 
conforme alle istanze del no­
stro tempo: 

Pagg. 2 e 3: «Ma i dati che 
ci fornisce la rilevazione del­
la situazione edilizia della 
scuola elementare ci pongono 
dj fronte a ben altro pro­
blema. 

« Occorrerebbero, per far 
fronte al fabbisogno totale, 
157.215 aule: tante, cioè, qua­
le è il numero degli Insegnan­
ti elementari. Poiché le aule 
costruite da> novantanni a 

stri jnsegnanti e quasi la me­
tà dei nostri alunni devono 
osservare orario e calendario 
ridotti e dimezzare il benefi­
ci» che può dare la scuola, la 
Quale, oltre di ciò. in troppe 
località è ancora ferma, per 
lo più, alle tre prime classi 
elementari. 

« Ma più grave ancora è la 
situazione del 32,499 maestri 
e delle centinaia di migliaia 
di alunni costretti nel cosid 
detti locali di fortuna: ex­
stalle, ex-soffitte, ex-magaz­
zini, ex-grotte, ex-osterie. 

«Ma vi è di Più. Fra le 
stesse 27.280 aule cosiddette 
adattate e che, congiunte a 
quelle appositamente costrui­
te, formano il complesso, già 
indicato, delle 93.367 aule di­
sponibili, ve ne sono molte 
che non sono aule se non di 
nome. Perchè, mentre, ad e-
sempio. il personale direttivo 
che ha provveduto alla com­
pilazione dei moduli per le 
regioni settentrionali ha con­
siderato come aule adattate 
quei locali che risultino for­
niti, almeno, dei requisiti mi­
nimi indispensabili quanto a 
capienza, a garanzie igieni­
che, a sufficienza d'illumina­
zione e a possibilità di ma­
nutenzione, il personale di­
rettivo di molte regioni cen­
tro-meridionali ha, talvolta, 
considerato quali aule adat­
tate dei veri e propri locali 
di fortuna reperiti presso ca­
se e casupole di orivata abi­
tazione e sprovviste di ogni 
requisito, anche del più rudi­
mentale ». 

Questa è la realtà dopo 
cinque anni di governo de­
mocristiano. 

Altro ancora, e di molto 
istruttivo, si potrebbe citare 
dal suddetto opuscolo: ma è 
sufficiente ciò che ti ho se­
gnalato. Et ab uno disce 
omnes. 

PASQUALE D'ABBIERO 

L'Accademia dei Lincei 
ha assegnato i premi annuali 
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Essi sono stati conferiti ai professori Renato Caccioppoli, 
Rodolfo Margaria, Armando Sapori e Francesco Carnelutti 

?,? 

n rrmt.tmsmì 

In occasione della ricorren­
za dell'assunzione di Luigi 
Einaudi alla Presidenza della 
Repubblica, l'Accademia na­
zionale dei Lincei ha attri­
buito l premi nazionali di un 
milione di lire ciascuno, isti­
tuiti dallo stesso Presidente 
per tutti i sette anni della 
sua carica. 

Per il 1953 i premi sono 
stati cosi assegnati: il premio 
nazionale generale della clas­
se di scienze fisiche, mate­
matiche e naturali al prof. 
Renato Caccioppoli. ordinario 
di analisi matematiche nel­
l'Università di Napoli; il pre­
mio nazionale per la fisiolo­
gia e patologia al prof. Ro­
dolfo Margaria, ordinario di 
fisiologia umana nell'Univer­
sità di Milano; il premio na 
rionale generale della classe 
di scienze morali, storiche e 
filologiche al prof. Armando 
Sapori, ordinarlo di storia 
economica nell'Università di 
Firenze; 11 premio nazionale 
por le scienze giuridiche a 
Francesco Carnelutti, profes­
sore fuori ruolo di procedura 
p e n a l a jMlTUnlYtrflt* 4! 
Borni. 

MUSICA 

Una Medea 
all'Opera 

Se si aoveaat! giuajcare Jui 
piano del teatro musicale quan­
to è stato presentato Ieri sera al 
Teatro dell'Opera, cadrebbe cer­
tamente acconcio un confronto: 
si potrebbe dire cioè ctw quanto 
da noi udito sta alia musica a 
alfopera teatrale in genere com-j 
l macabri fantocci di cera dei 
Museo Grévjn stanno alle scu! 
tura in genere, n paragone pò 
trebbe esser anche legittimo m-
quantochè l'autore delia Medea 
(musica, libretto e bozzetti deh* 
scene) ohe il Teatro deu'Opa»: 
na presentato coma « nuavUr-
ma » ~ strano concetto dell i 
noutà questo che consente alo: 
nare un a ripetizione dilettanti 
sca del più trlU e vieti luosli. 
comuni di cinquantanni tal — 
è lo scultore, già accademlm 
d Italia, ecc. Pietro Canonica. 

Ma, almeno per quanto con­
cerne u paragone, U Museo Qr e . 
vln non c'entra, polche non è 
davvero ti caso di considerare Ju 
cosa sul piano del *eatro musi-
cale. E' comprensibile, umano f 
fors'anco giustificabile Infatti 
che chi scrive, o pensa di scri­
vere. un'opera, tenti di .arii 
rappresentare. Molto meno com-
prensiblle e scusabile invece 6 
che cose le quali non raggiun­
gono il minimo richiesto di li. 

elio professionale vengano mei. 
se sii In un teatro sovvenzionai i 
col denaro pubblico La questio 
ne c( pare seria se vista da que­
sto latp. Noi non sappiamo coma 
e perchè la Sovrlntendenza dal. 
l'Opera, abbia deciso o accettati 
di Inserire nel suo cartellone la 
cosa offertaci ieri aera. Sappia. 
ma soltanto che. trattandosi di 
una questiono anche — in que. 
sto caso principalmente — eco­
nomica (U mettere su un lavorj 
nuovo comporta infatti una cer 
ta spesa, la quale può essere <i! 
20 milioni, supponiamo) rimani) 
veramente lnspiegablle come, r>-
fronte alle autentiche novità It 
autentici musicisti presentata 
quest'anno dal s nnrlo di Na­
poli (è un esemplo), si sia de­
cisa o accettata una tale mortifi­
cazione. Se vi sono state ragioni 
e\tra-musicaH. li farle propri 
non torna certo a onore di chi 
guida l'economia dell'Opera. Su 
Invece la scelta è avvenuta In 
piena e assoluta liberta (consi­
derando cioè ti valore in sé del­
l'oggetto di tante atten?ionn 
allora tanto peggio 

Perciò stavolta trovandoci 
nell'impossibilità di dire una pa­
rola tu quanto rappresentato ieri 
sera all'Opera — 1 crjtlcj di mu­
sica infatti normalmente parlano 
di musica — troviamo opportuno 
segnalare al lettori i pericoli eh» 
l'Opera corre con una Sovrlnten-
denza la quale decide o accetta 
un precedente di tal natura. 
Bemprechè. beninteso, l'intenzio­
ne non sia quella di far quasi 
rimpiangere l'ormai famosa ge­
stione Salvlucci 

m. r. 
P. S. — Maria Pedrlni. Maria 

Benedetti. Rossana Giancola. 
Anna Mareangeii. Umberto Bor-
so Walter Monnchesl. paolo Ca­
roli. Franco Pugliese Mlrdza 
Kal"'n«. Filippo Morucct Otta­
vio Zìi no Gjno Zanonl. Acll Car­
lo Azzolint, Giovanni Crucipnl ed 
Ettore Salanl hanno contribuito 
con li loro noto e già nporezzato 
valore alla rnnpresentazione ir. 
questione. 

CINEMA 

Scandalo alla ribalia 
Con questo titolo viene In Ita­

lia Lady panarne, un film che m 
Francia ha ottenuto un discre­
to successo. Esso è diretto dallo 
sceneggiatore francese Henri 
Jeanson. ed Interpretato da Susy 
Delalr e dallo scomparso Louis 
Jouvet. 

Il film vuole rievocare l'atmo­
sfera del music-hall parigino dei 
periodo Immediatamente succes­
sivo alla prima guerra mondiale. 
e questo fa con una ricerca ab­
bastanza gradevole ed attenta di 
costume, sul modello di certi 
filma di Clalr come // silenzio è 
d'oro, m una Parigi attentamen­
te ricostruita in studio si muo­
vono donne dallo vesti corte che 
Incominciano a ballare il char­
leston, uomini con grandi bar­
be e baffi neri, apaches e gigolet-
tes II dialogo, brillante e spiri­
toso. è tuttavia abbastanza ap-
pesanuto da doppi sensi e da si­
tuazioni scabro», create soltanto 
per un Inutile gusto dei parados­
so intellettuale. L e. 

Il collegio si diverte 
Una spigliata e disinvolta ra­

gazza, dopo aver lavorato nel va­
rietà per qualche tempo, allo 
scopo di procurarsi I fondi ne-
ceaaarl a pagare i suoi studi uni­
versitari. entra in un lindo 
« college » americano. dov« tut­
ti sembra non facciano altro che 
giocare a rugby, ballare, cantare 
e e flirtare ». L'arrivo di questa 
avvenente ex-ballerina nel «col­
lege > provoca un certo turba­
mento nei cuore di un giovane 
studente; la ragazza di costui. 
gelosa, scopre che la sua nvalo 
faceva la ballerina professionista. 
Senza por tempo in mezzo, de­
nuncia la cosa al rettore della 
Università, il quale decide sedu­
ta stante di espellere la poco au­
stera studentessa; soprassiede 
però a ogni drastica decisione 
quando scopre che tempo addie­
tro egli stesso aveva tentato di 
sedurre !a ragazza regalandole 
una penicela di visone, 

Le possibilità satiriche conte­
nute nella trama non sono state 
sfruttate che in piccolissima mi­
sura dal regista Brace Humber. 
stone, al cui merito possiamo 
ascrivere solamente alcune di­
screte scene coreografiche. Virgi­
nia Mayo è quanto mai piacen­
te; un po' fuori po*to Ronald 
Ugagan. Vice 

Si inaugura il Centro 
etnotogko italiano 

Questa ' sera. 13 maggio, alle 
are 19, nei locali del Circolo ro-
m»no di cultura, in via Emula 
a. 25. avrà luogo l'inauguraslO' 
a* ufficiale dal Centro «molo-
fico italiano, organismo recent*» 
mente cosUtultosl per lo studio 
della vita culturale del mondo 
popolar* italiano, n prof, ( m e ­
sto De Martino terra «all'acca-
«Iona una contvrswsm tsamsm. 
cui seguirà un'audlai* "" ' 
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